
 

L.30 dicembre 2024, n. 207 
(Legge di Bilancio 2025) 

 

Sintesi delle novità di interesse per l’ufficio personale  
 

in vigore dal 1° gennaio 2025 
 

La Legge di bilancio 2025 è entrata in vigore il 1° gennaio. Come si noterà, per gli uffici del personale, la novità principale è che essa 
non contiene più il blocco parziale del turn over, prima inserito e poi eliminato per gli enti locali per effetto dell'iniziativa delle 
associazioni di categoria. Sventato lo spauracchio di una sospensione delle assunzioni per gli enti virtuosi, la L. n. 207/2024 propone 
novità soprattutto in materia di: IRPEF (nuovi scaglioni e detrazioni), incentivi alla prosecuzione dell’attività lavorativa dopo il 
conseguimento dei requisiti per la pensione, limiti massimi di età per i dipendenti pubblici (fino a 70 anni), trattamento economico 
del congedo parentale, decontribuzione per le lavoratrici madri, conferma dell’esclusione dal reddito imponibile dei fringe benefits 
(welfare-integrativo). 
Di seguito, proponiamo sotto forma di tabella una sintesi di tutti gli interventi in materia di personale contenuti nel provvedimento, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 305 del 31.12.2024, Supplemento ordinario n. 43. 
 

OGGETTO 
ART. 1, 

COMMA 
COMMENTO 

Misure concernenti l’IRPEF 2-9 

I commi da 2 a 9 rendono strutturale la riduzione da quattro a tre aliquote IRPEF (23, 35 
e 43 per cento) già prevista, in deroga alla disciplina del TUIR, per l’anno 2024.  
Viene inoltre aumentata la soglia di detrazione per redditi da lavoro dipendente per i 
redditi inferiori a 15.000 euro (comma 2), adeguando conseguentemente l’importo 
delle detrazioni da prendere in considerazione nell’anno al fine di valutare la spettanza 
del trattamento integrativo previsto per i redditi da lavoro dipendente sotto una certa 
soglia (comma 3).  
Con riferimento ai redditi da lavoro dipendente fino a 20.000 euro (rapportati all’intero 
anno) è riconosciuta una somma, che non concorre alla formazione del reddito, 
calcolata in percentuale decrescente per scaglioni al crescere del reddito mentre per i 
redditi da lavoro dipendente compresi tra 20.000 e 40.000 euro è riconosciuto 



 

contributo in cifra fissa pari a 1.000 euro per redditi fino a 32.000 euro, e d’importo 
decrescente per redditi superiori a 32.000 euro e 40.000 euro fino ad azzerarsi alla 
soglia dei 40.000 euro (commi 4, 5 e 6).  
Tali somme sono riconosciute in via automatica dai sostituti d’imposta, che 
compensano il credito maturato secondo le disposizioni generali, all’atto 
dell’erogazione delle retribuzioni, verificandone la spettanza in sede di conguaglio e 
provvedendo al recupero delle somme non dovute (commi 7 e 8).  
Ai fini del calcolo delle soglie di reddito sopra indicate vanno ricompresi nel reddito 
complessivo alcuni redditi esenti sulla base di disposizioni speciali (comma 9). 

2. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) all’articolo 11, in materia di determinazione dell’imposta, il comma 1 è sostituito dal seguente:  
« 1. L’imposta lorda è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri deducibili indicati nell’articolo 10, le seguenti 
aliquote per scaglioni di reddito: 
a) fino a 28.000 euro, 23 per cento; 
b) oltre 28.000 euro e fino a 50.000 euro, 35 per cento; 
c) oltre 50.000 euro, 43 per cento »; 
b) all’articolo 13, comma 1, lettera a), in materia di detrazione per redditi di lavoro dipendente, le parole: « 1.880 euro » sono sostituite 
dalle seguenti: « 1.955 euro ». 
3. All’articolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 5 febbraio 2020, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2020, 
n. 21, in materia di trattamento integrativo per titolari di redditi di lavoro dipendente, dopo le parole: «della detrazione spettante ai sensi 
dell’articolo 13, comma 1, del citato testo unico, » sono inserite le seguenti: « diminuita dell’importo di 75 euro rapportato al periodo di 
lavoro nell’anno, ». 
4. Ai titolari di reddito di lavoro dipendente di cui all’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, con esclusione di quelli indicati alla lettera a) del comma 2 del medesimo articolo 49, che 
hanno un reddito complessivo non superiore a 20.000 euro è riconosciuta una somma, che non concorre alla formazione del reddito, 
determinata applicando al reddito di lavoro dipendente del contribuente la percentuale corrispondente di seguito indicata: 
a) 7,1 per cento, se il reddito di lavoro dipendente non è superiore a 8.500 euro; 
b) 5,3 per cento, se il reddito di lavoro dipendente è superiore a 8.500 euro ma non a 15.000 euro; 
c) 4,8 per cento, se il reddito di lavoro dipendente è superiore a 15.000 euro. 
5. Ai soli fini dell’individuazione della percentuale applicabile ai sensi del comma 4 il reddito di lavoro dipendente è rapportato all’intero 
anno. 
6. Ai titolari di reddito di lavoro dipendente di cui all’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, con esclusione di quelli indicati alla lettera a) del comma 2 del medesimo articolo 49, che 



 

hanno un reddito complessivo superiore a 20.000 euro spetta un’ulteriore detrazione dall’imposta lorda, rapportata al periodo di lavoro, 
di importo pari: 
a) a 1.000 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 20.000 euro ma non a 32.000 euro; 
b) al prodotto tra 1.000 euro e l’importo corrispondente al rapporto tra 40.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 8.000 euro, se 
l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 32.000 euro ma non a 40.000 euro. 

 

Riordino delle detrazioni fiscali 10 

Il comma 10 introduce, con riferimento ai percettori di redditi complessivamente 
superiori a 75.000 euro, alcuni limiti per la fruizione delle detrazioni dall’imposta sul 
reddito, parametrati in relazione al reddito percepito nonché al numero di figli presenti 
nel nucleo familiare. 

10. Per il completamento dell’attuazione della delega fiscale, indicata nel Piano strutturale di bilancio di medio termine per gli anni 2025-
2029 tra quelle necessarie ai fini della proroga del periodo di aggiustamento di cui all’articolo 14 del regolamento (UE) 2024/1263 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2024, dopo l’articolo 16-bis del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è inserito il seguente: 
« Art. 16-ter. – (Riordino delle detrazioni) –  
1. Fermi restando gli specifici limiti previsti da ciascuna norma agevolativa, per i soggetti con reddito complessivo superiore a 75.000 euro 
gli oneri e le spese per i quali il presente testo unico o altre disposizioni normative prevedono una detrazione dall’imposta lorda, 
considerati complessivamente, sono ammessi in detrazione fino all’ammontare calcolato moltiplicando l’importo base determinato ai 
sensi del comma 2 in corrispondenza del reddito complessivo del contribuente per il coefficiente indicato nel comma 3 in corrispondenza 
del numero di figli, compresi i figli nati fuori del matrimonio riconosciuti e i figli adottivi, affiliati o affidati, presenti nel nucleo familiare 
del contribuente, che si trovano nelle condizioni previste nell’articolo 12, comma 2, del presente testo unico. 
2. L’importo base di cui al comma 1 è pari a: 
a) 14.000 euro, se il reddito complessivo del contribuente è superiore a 75.000 euro e non superiore a 100.000 euro; 
b) 8.000 euro, se il reddito complessivo del contribuente è superiore a 100.000 euro. 
3. Il coefficiente da utilizzare ai sensi del comma 1 è pari a: 
a) 0,50, se nel nucleo familiare non sono presenti figli che si trovano nelle condizioni previste dall’articolo 12, comma 2; 
b) 0,70, se nel nucleo familiare è presente un figlio che si trova nelle condizioni previste dall’articolo 12, comma 2; 
c) 0,85, se nel nucleo familiare sono presenti due figli che si trovano nelle condizioni previste dall’articolo 12, comma 2; 
d) 1, se nel nucleo familiare sono presenti più di due figli che si trovano nelle condizioni previste dall’articolo 12, comma 2, o almeno un 
figlio con disabilità accertata ai sensi dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, che si trovi nelle condizioni previste dall’articolo 
12, comma 2. 
4. Sono esclusi dal computo dell’ammontare complessivo degli oneri e delle spese, effettuato ai fini dell’applicazione del limite di cui al 
comma 1, i seguenti oneri e le seguenti spese: 
a) le spese sanitarie detraibili ai sensi dell’articolo 15, comma 1, lettera c); 



 

b) le somme investite nelle start-up innovative, detraibili ai sensi degli articoli 29 e 29-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221; 
c) le somme investite nelle piccole e medie imprese innovative, detraibili ai sensi dell’articolo 4, commi 9, seconda parte, e 9-ter, del 
decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33. 
5. Ai fini del computo dell’ammontare complessivo degli oneri e delle spese di cui al comma 1 del presente articolo, per le spese detraibili 
ai sensi dell’articolo 16-bis ovvero di altre disposizioni normative, la cui detrazione è ripartita in più annualità, rilevano le rate di spesa 
riferite a ciascun anno. Sono comunque esclusi dal predetto computo gli oneri detraibili ai sensi dell’articolo 15, commi 1, lettere a) e b), e 
1-ter, sostenuti in dipendenza di prestiti o mutui contratti fino al 31 dicembre 2024, i premi di assicurazione detraibili ai sensi dell’articolo 
15, comma 1, lettere f) e f-bis), sostenuti in dipendenza di contratti stipulati fino al 31 dicembre 2024 nonché le rate delle spese detraibili 
ai sensi dell’articolo 16-bis ovvero di altre disposizioni normative, sostenute fino al 31 dicembre 2024. 
6. Ai fini del presente articolo il reddito complessivo è assunto al netto del reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e 
di quello delle relative pertinenze, di cui all’articolo 10, comma 3-bis, del presente testo unico ». 

 

Detrazioni per familiari a 
carico 

11 

Il comma 11 contiene disposizioni relative alle detrazioni per carichi di famiglia.  
In particolare, si prevede che la detrazione per figli a carico si applichi esclusivamente 
con riferimento ai figli di età inferiore a 30 anni, salvo che nel caso di disabilità accertata 
(comma 11, lettera a), n. 1)). 
Viene limitata ai soli ascendenti la detrazione riconosciuta per i familiari conviventi 
diversi dai figli (comma 11, lettera a), n. 2).  
Viene, inoltre, esclusa la spettanza della detrazione per i contribuenti che non sono 
cittadini italiani o di uno Stato membro dell’Unione europea o di uno Stato aderente 
all’accordo sullo Spazio economico europeo in relazione ai loro familiari residenti 
all’estero (comma 11, lettera b). 

11. All’articolo 12 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in 
materia di detrazioni per carichi di famiglia, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1: 
1) alla lettera c), le parole da: « 950 euro » fino a: « a 21 anni. » sono sostituite dalle seguenti: « 950 euro per ciascun figlio, 
compresi i figli nati fuori del matrimonio riconosciuti, i figli adottivi, affiliati o affidati, e i figli conviventi del coniuge deceduto, di 
età pari o superiore a 21 anni ma inferiore a 30 anni, nonché per ciascun figlio di età pari o superiore a 30 anni con disabilità 
accertata ai sensi dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. »; 
2) alla lettera d), le parole da: « 750 euro » fino a: « lettera c). » sono sostituite dalle seguenti: « 750 euro, da ripartire pro quota 
tra coloro che hanno diritto alla detrazione, per ciascun ascendente che conviva con il contribuente. »; 

b) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
« 2-bis. Le detrazioni di cui al comma 1 non spettano ai contribuenti che non sono cittadini italiani o di uno Stato membro 



 

dell’Unione europea o di uno Stato aderente all’Accordo sullo Spazio economico europeo in relazione ai familiari residenti 
all’estero ». 

 

Disposizioni in materia di 
lavoratori frontalieri con la 
Svizzera 

97-99 

Il comma 97 prevede che, nelle more della ratifica ed entrata in vigore del Protocollo di 
modifica dell’Accordo tra la Repubblica italiana e la Confederazione svizzera relativo 
all’imposizione dei lavoratori frontalieri, fatto a Roma il 23 dicembre 2020, i lavoratori 
frontalieri possono svolgere, nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2024 e fino alla 
data di entrata in vigore del predetto Protocollo, fino al 25% della loro attività di lavoro 
dipendente in modalità di telelavoro presso il proprio domicilio nello Stato di residenza 
senza che ciò comporti la perdita dello status di lavoratore frontaliere.  
Il comma 98 estende anche al reddito di tali lavoratori frontalieri la disciplina del TUIR 
che ne prevede la determinazione sulla base delle retribuzioni convenzionali.  
Il comma 99 estende anche a comuni di frontiera che non erano stati precedentemente 
inclusi nei relativi elenchi una quota del contributo statale previsto dall’attuazione del 
menzionato Accordo. 

97. Nelle more della ratifica e dell’entrata in vigore del Protocollo di modifica dell’Accordo tra la Repubblica italiana e la Confederazione 
svizzera relativo all’imposizione dei lavoratori frontalieri, fatto a Roma il 23 dicembre 2020, i lavoratori frontalieri, come definiti 
all’articolo 2, lettera b), del citato Accordo, compresi coloro che beneficiano del regime transitorio previsto dall’articolo 9 del medesimo 
Accordo, possono svolgere, nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2024 e la data di entrata in vigore del predetto Protocollo, fino al 25 
per cento della loro attività di lavoro dipendente in modalità di telelavoro presso il proprio domicilio nello Stato di residenza senza che ciò 
comporti la perdita dello status di lavoratore frontaliere. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 3 dell’Accordo, l’attività di lavoro dipendente 
svolta dal lavoratore frontaliere in modalità di telelavoro presso il proprio domicilio nello Stato di residenza, fino al massimo del 25 per 
cento del tempo di lavoro, si considera effettuata presso il datore di lavoro nell’altro Stato contraente. 
98. Le disposizioni dell’articolo 51, comma 8-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, si interpretano nel senso che sono compresi nella loro applicazione anche i redditi di lavoro dipendente 
prestato all’estero in via continuativa e come oggetto esclusivo del rapporto dai dipendenti che, nell’arco di dodici mesi, soggiornano 
nello Stato estero per un periodo superiore a 183 giorni ritornando in Italia al proprio domicilio una volta alla settimana. 
99. A seguito dell’istituzione di un apposito fondo nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze a decorrere 
dall’anno 2025, ai sensi dell’articolo 10, comma 3, della legge 13 giugno 2023, n. 83, una quota del contributo statale di cui ai commi 1 e 
2 del medesimo articolo 10 compete anche ai comuni italiani di frontiera indicati nell’allegato 1 al decreto-legge 9 agosto 2024, n. 113, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024, n. 143. La quota del contributo statale di cui al primo periodo è calcolata sulla 
base di criteri da individuare con il decreto di cui all’articolo 10, comma 5, della citata legge n. 83 del 2023. Non è dovuto alcun contributo 
statale per le annualità antecedenti a quella di istituzione del fondo di cui al citato articolo 10, comma 3, della legge n. 83 del 2023. 

 



 

Trattamento accessorio 
dei dipendenti pubblici 

121 

Il comma 121 prevede la possibilità di incrementare le risorse per i trattamenti 
accessori dei dipendenti pubblici, ivi compresi i dirigenti, rispetto a quelle destinate alla 
medesima finalità nel 2024.  
Per le amministrazioni diverse da quelle statali, l’incremento è ammesso a valere sui 
propri bilanci e secondo gli indirizzi stabiliti dai rispettivi comitati di settore (comitati 
competenti per la definizione di indirizzi all'ARAN per la stipulazione dei relativi 
contratti collettivi nazionali); in ogni caso, l'incremento è operato secondo la medesima 
percentuale e secondo i medesimi criteri definiti per il personale statale. 

121. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, le risorse destinate ai trattamenti accessori del personale dipendente dalle 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono essere incrementate, rispetto a 
quelle destinate a tali finalità nell’anno 2024, con modalità e criteri da stabilire nell’ambito della contrattazione collettiva nazionale 
relativa al triennio 2022-2024, di una misura percentuale del monte salari relativo all’anno 2021 da determinare, per le amministrazioni 
statali, nei limiti di una spesa complessiva di 112,1 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025, al lordo degli oneri contributivi ai fini 
previdenziali e dell’imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, mediante l’istituzione, 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, di un apposito fondo con una dotazione di pari importo e, per le 
restanti amministrazioni, a valere sui propri bilanci, con la medesima percentuale e i medesimi criteri previsti per il personale delle 
amministrazioni dello Stato, secondo gli indirizzi impartiti dai rispettivi comitati di settore ai sensi dell’articolo 47, comma 2, del predetto 
decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 

Welfare integrativo dei 
dipendenti pubblici 

124 

Il comma 124 prevede che, ai fini del rispetto del limite rappresentato dall’ammontare 
complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del 
personale concorrono anche le risorse destinate - nell’ambito della contrattazione 
integrativa o di analoghi accordi previsti per il personale contrattualizzato in regime di 
diritto pubblico - a benefici di natura assistenziale e sociale previsti in materia di welfare 
integrativo, fatte salve le risorse riconosciute a tale fine da specifiche disposizioni di 
legge o da previgenti norme di contratto collettivo nazionale. 

124. Ai fini del rispetto del limite di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, concorrono le risorse 
destinate, nell’ambito della contrattazione integrativa o di analoghi accordi per il personale contrattualizzato in regime di diritto 
pubblico, a benefìci di natura assistenziale e sociale in materia di welfare integrativo, fatte salve le risorse riconosciute a tale fine da 
specifiche disposizioni di legge o da previgenti norme di contratto collettivo nazionale. 

 

Risorse per i rinnovi 
contrattuali per i trienni 2025-

128-129 
Il comma 128 prevede l’erogazione dell’indennità di vacanza contrattuale per il triennio 
2025-2027. La misura percentuale rispetto agli stipendi tabellari è pari allo 0,6 per cento 



 

2027 e 2028-2030 e IVC dal 1° aprile 2025 al 30 giugno 2025 e dell’1 per cento a decorrere dal 1° luglio 2025.  
Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 
dall'amministrazione statale, gli oneri per i rinnovi contrattuali per il triennio 2025-
2027, da destinare alle medesime finalità e da determinare sulla base dei medesimi 
criteri suesposti, nonché quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti 
economici al personale di diritto pubblico, sono posti a carico dei rispettivi bilanci 
(comma 129). 

128. Per il triennio 2025-2027, gli oneri posti a carico del bilancio statale per la contrattazione collettiva nazionale in applicazione 
dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e per i miglioramenti economici del personale statale in regime di 
diritto pubblico sono complessivamente determinati in 1.755 milioni di euro per l’anno 2025, in 3.550 milioni di euro per l’anno 2026 e in 
5.550 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2027. A valere sui predetti importi si dà luogo, nelle more della definizione dei contratti 
collettivi nazionali di lavoro e dei provvedimenti negoziali relativi al personale in regime di diritto pubblico, in deroga alle procedure 
previste dalle disposizioni vigenti in materia, all’erogazione dell’anticipazione di cui all’articolo 47-bis, comma 2, del decreto legislativo n. 
165 del 2001 e degli analoghi trattamenti previsti dai rispettivi ordinamenti, nella misura percentuale, rispetto agli stipendi tabellari, dello 
0,6 per cento dal 1° aprile 2025 al 30 giugno 2025 e dell’1 per cento a decorrere dal 1° luglio 2025. Gli importi di cui al primo periodo, 
comprensivi degli oneri contributivi ai fini previdenziali e dell’imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, concorrono a costituire l’importo complessivo massimo di cui all’articolo 21, comma 1-ter, lettera e), della legge 
31 dicembre 2009, n. 196. 
129. Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi dall’amministrazione statale, gli oneri per i rinnovi 
contrattuali per il triennio 2025-2027, da destinare alle medesime finalità e da determinare sulla base dei medesimi criteri di cui al 
comma 128, nonché quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti economici al personale di cui all’articolo 3, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono posti a carico dei rispettivi bilanci ai sensi dell’articolo 48, comma 2, del citato decreto 
legislativo n. 165 del 2001. 

 

Limiti percentuali di contratti a 
tempo determinato per 
l’attuazione del PNRR 

138 

Il comma 138 dispone che i contratti a tempo determinato e quelli di somministrazione 
conclusi per il reclutamento di personale a tempo determinato da parte delle 
amministrazioni titolari di interventi previsti nel PNRR sono esclusi dall’applicazione dei 
limiti quantitativi previsti dalla normativa vigente per l’attivazione dei suddetti 
contratti. 

138. All’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I contratti a tempo determinato o i contratti di somministrazione di lavoro stipulati ai sensi del 
presente comma sono esclusi dall’applicazione dei limiti percentuali di cui agli articoli 23 e 31 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 
81». 

 



 

Incentivo per la prosecuzione 
dell’attività lavorativa dopo il 

conseguimento dei requisiti 
per il trattamento 
pensionistico anticipato 

161 

Il comma 161 prevede un incentivo per la prosecuzione dell’attività lavorativa da parte 
di lavoratori dipendenti, pubblici e privati, rientranti in alcune fattispecie di 
conseguimento dei requisiti per il trattamento pensionistico anticipato.  
Queste ultime fattispecie sono costituite dal conseguimento, entro il 31 dicembre 2025, 
dei requisiti in base alla cosiddetta quota 103 – requisiti che possono essere maturati 
entro il 31 dicembre 2025, in base alla proroga di cui al successivo comma 174 – o in 
base all’anzianità contributiva richiesta in via generale per il riconoscimento del 
trattamento pensionistico anticipato a prescindere dall’età anagrafica.  
In base alla disciplina di cui al presente comma 161, il lavoratore può richiedere al 
datore di lavoro la corresponsione in proprio favore dell'importo corrispondente alla 
quota a carico del medesimo dipendente di contribuzione alla gestione pensionistica, 
con conseguente esclusione del versamento della quota contributiva e del relativo 
accredito; la decorrenza degli effetti dell'esercizio della facoltà non può essere 
anteriore alla prima scadenza utile per il pensionamento (in relazione ai termini dilatori 
intercorrenti tra maturazione dei requisiti e diritto al trattamento); fatto salvo tale 
termine minimo di decorrenza, gli effetti dell’esercizio della facoltà decorrono dal mese 
successivo al medesimo esercizio.  
Il comma 161, inoltre, esclude dalla base imponibile delle imposte sui redditi e della 
contribuzione previdenziale le somme corrisposte al lavoratore in base al suddetto 
esercizio di facoltà. 
L’incentivo previsto dal comma 161 corrisponde a quello finora previsto limitatamente 
alla fattispecie di maturazione, entro il 31 dicembre 2024, dei requisiti relativi alla quota 
103; tuttavia, rispetto all’incentivo già previsto, oltre all’ampliamento delle fattispecie 
che vi rientrano, viene introdotto il beneficio ulteriore dell’esclusione suddetta delle 
somme dalla base imponibile fiscale (oltre che, come già previsto, dalla base imponibile 
contributiva). 

161. All’articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, il comma 286 è sostituito dal seguente: 
«286. I lavoratori dipendenti che abbiano maturato, entro il 31 dicembre 2025, i requisiti minimi previsti dalle disposizioni di cui 
all’articolo 14.1 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, e all’articolo 24, 
comma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, possono 
rinunciare all’accredito contributivo della quota dei contributi a proprio carico relativi all’assicurazione generale obbligatoria per 
l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti e alle forme sostitutive ed esclusive della medesima. In conseguenza 
dell’esercizio della predetta facoltà viene meno ogni obbligo di versamento contributivo da parte del datore di lavoro a tali forme 
assicurative della quota a carico del lavoratore, a decorrere dalla prima scadenza utile per il pensionamento prevista dalla normativa 



 

vigente e successiva alla data dell’esercizio della predetta facoltà. Con la medesima decorrenza, la somma corrispondente alla quota di 
contribuzione a carico del lavoratore che il datore di lavoro avrebbe dovuto versare all’ente previdenziale, qualora non fosse stata 
esercitata la predetta facoltà, è corrisposta interamente al lavoratore e relativamente alla medesima trova applicazione quanto previsto 
dall’articolo 51, comma 2, lettera i-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. Rimane fermo, anche a seguito dell’esercizio della facoltà di cui al presente comma, quanto previsto dall’articolo 
14.1, comma 1, secondo periodo, del predetto decreto-legge n. 4 del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 
26». 

 

Limiti massimi di età per i 
dipendenti pubblici 

 

Soppressione della risoluzione 
unilaterale del rapporto di 
lavoro da parte della pubblica 
amministrazione 

162-165 

I commi 162 e 163 prevedono, per i lavoratori dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni, che il limite massimo di età per la prosecuzione del servizio 
corrisponda al requisito generale anagrafico per la pensione di vecchiaia, pari 
attualmente a 67 anni – fermi restando sia i limiti ordinamentali più elevati già previsti 
per alcune categorie sia la possibilità di trattenimento in servizio introdotta dal 
successivo comma 165 –; viene di conseguenza meno l’obbligo di collocamento a riposo 
per i dipendenti pubblici che, al compimento dell’attuale limite ordinamentale dei 65 
anni di età (o successivamente), possano fruire della liquidazione del trattamento 
pensionistico anticipato.  
Il comma 164 abroga la norma che consente alla pubblica amministrazione di risolvere 
in via unilaterale il rapporto di lavoro con un dipendente che possa già fruire della 
liquidazione del trattamento pensionistico anticipato.  
Il comma 165 introduce la possibilità per la pubblica amministrazione di concordare con 
un dipendente il trattenimento in servizio oltre il suddetto limite di 67 anni; il 
trattenimento non può interessare il periodo successivo al compimento del 
settantesimo anno di età; la possibilità di trattenimento viene ammessa nel limite del 
dieci per cento delle facoltà assunzionali autorizzate a legislazione vigente. 

162. All’articolo 24, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al secondo periodo, le parole: «, fermi restando i limiti ordinamentali dei rispettivi settori di appartenenza,» sono soppresse; 
b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per i lavoratori dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, restano fermi i limiti ordinamentali previsti dai rispettivi settori di appartenenza che dal 1° 
gennaio 2025 si intendono elevati, ove inferiori, al requisito anagrafico per il raggiungimento della pensione di vecchiaia di cui al 
successivo comma 6 del presente articolo». 
163. Il comma 5 dell’articolo 2 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 
125, è abrogato. 



 

164. Il comma 11 dell’articolo 72 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133, è abrogato. 
165. Le pubbliche amministrazioni di cui di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche per lo 
svolgimento di attività di tutoraggio e di affiancamento ai neoassunti e per esigenze funzionali non diversamente assolvibili, possono 
trattenere in servizio, previa disponibilità dell’interessato, nel limite del 10 per cento delle facoltà assunzionali autorizzate a legislazione 
vigente, il personale dipendente, ivi compreso quello di cui all’articolo 3 del predetto decreto legislativo n. 165 del 2001, con esclusione 
del personale delle magistrature, degli avvocati e procuratori dello Stato e del per- sonale delle Forze armate, delle Forze di polizia e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ai fini della salvaguardia della specificità della funzione ai sensi dell’articolo 19 della legge 4 
novembre 2010, n. 183, di cui ritengono necessario continuare ad avvalersi. Il personale, individuato dalle amministrazioni interessate 
esclusivamente sulla base delle esigenze organizzative di cui al primo periodo e del merito, non può permanere in servizio oltre il 
compimento del settantesimo anno di età. 

 

Opzione per una 
maggiorazione della quota di 
aliquota contributiva 
pensionistica a carico del 
lavoratore 

169-170 

I commi 169 e 170 introducono, per i soggetti iscritti alle forme pensionistiche 
obbligatorie di base gestite dall’INPS e privi di anzianità contributiva pensionistica al 1° 
gennaio 2025, la facoltà di versamento di una maggiorazione dell’aliquota contributiva 
pensionistica a loro carico, al fine del corrispondente incremento del montante 
contributivo individuale, valido ai fini del calcolo del trattamento pensionistico.  
Tale incremento del montante è riconosciuto secondo specifici criteri, stabiliti dal 
comma 169.  
La maggiorazione non può essere superiore a due punti percentuali.  
La definizione delle modalità attuative della facoltà in oggetto è demandata a un 
decreto ministeriale. 

169. Gli iscritti all’assicurazione generale obbligatoria, alle forme sostitutive ed esclusive della medesima e alla Gestione separata di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, con riferimento ai quali il primo accredito contributivo decorre 
successivamente al 1° gennaio 2025, possono incrementare il montante contributivo individuale maturato versando all’INPS una 
maggiorazione della quota di aliquota contributiva pensionistica a proprio carico non superiore a due punti percentuali. La quota del 
trattamento pensionistico derivante dall’incremento del montante contributivo conseguente dalla maggiorazione di cui al primo periodo 
non concorre al computo ai fini della maturazione degli importi soglia di cui all’articolo 24, commi 7 e 11, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ed è corrisposta, a domanda, al soggetto pensionato 
successivamente alla maturazione dei requisiti anagrafici per l’accesso alla pensione di vecchiaia di cui al comma 6 del medesimo articolo 
24. I contributi versati dal lavoratore quale maggiorazione della quota di aliquota contributiva prevista dal primo e dal secondo periodo 
sono deducibili, ai sensi dall’articolo 10 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, dal reddito complessivo per il 50 per cento dell’importo totale versato. 
170. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono disciplinate 



 

le modalità attuative delle disposizioni di cui al comma 169, con particolare riferimento alle modalità di esercizio e di recesso dalla facoltà 
di cui al medesimo comma 169. 

 

Opzione donna 173 

Il comma 173, lettera a), interviene in materia di regime pensionistico Opzione donna, 
prevedendo che ne abbiano diritto anche le lavoratrici che abbiano maturato entro il 31 
dicembre 2024 (in luogo del 31 dicembre 2023) un'anzianità contributiva pari o 
superiore a 35 anni e un'età anagrafica di almeno 61 anni, ferma restando la ricorrenza 
degli ulteriori requisiti già previsti dalla normativa in materia. 

173. All’articolo 16 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1-bis, alinea, le parole: «31 dicembre 2023» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2024»; 
b) al comma 3, le parole: «28 febbraio 2024» sono sostituite dalle seguenti: «28 febbraio 2025». 

 

Pensione anticipata in base alla 
cosiddetta quota 103 

174 

Il comma 174 prevede l’estensione temporale per quota 103. 
L’estensione temporale in oggetto concerne i soggetti che conseguono i requisiti per 
quota 103 – costituiti dal possesso di un'età anagrafica di almeno 62 anni e di 
un'anzianità contributiva di almeno 41 anni – nel corso dell’anno 2025. 

174. All’articolo 14.1 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 1: 

1) al primo periodo, le parole: «per gli anni 2023 e 2024» sono sostituite dalle seguenti: «per gli anni 2023, 2024 e 2025»; 

2) al secondo periodo, le parole: «31 dicembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2025»; 

3) al quarto periodo, le parole: «nell’anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: «negli anni 2024 e 202»; 

b) al comma 5, le parole: «nell’anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: «negli anni 2024 e 2025»; 

c) al comma 6, lettera b), le parole: «nell’anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: «negli anni 2024 e 2025»; 

d) al comma 7, le parole: «28 febbraio 2024» sono sostituite dalle seguenti: «28 febbraio 2025». 

 

Accesso alla pensione di 
vecchiaia per le lavoratrici 
con quattro o più figli 

179 

Il comma 179 eleva il limite massimo della riduzione del requisito anagrafico per il 
trattamento pensionistico prevista, per le lavoratrici madri rientranti nel sistema 
contributivo integrale, in relazione ad ogni figlio.  
Il limite viene elevato da dodici a sedici mesi, ferma restando la misura della riduzione 
per ciascun figlio, pari a quattro mesi; l’effetto della norma riguarda le lavoratrici con 



 

quattro o più figli. 

179. All’articolo 1, comma 40, lettera c), della legge 8 agosto 1995, n. 335, le parole: «nel limite massimo di dodici mesi» sono sostituite 
dalle seguenti: «pari a sedici mesi complessivi in caso di quattro o più figli». 

 

Congedo parentale 217-218 

I commi 217 e 218 prevedono, con riferimento ai lavoratori dipendenti e limitatamente 
a un periodo o a un complesso di periodi compresi entro il sesto anno di vita del 
bambino – ovvero entro il sesto anno dall’ingresso in famiglia del minore nel caso di 
adozione o affidamento –, un elevamento della misura dell'indennità per congedo 
parentale; tale elevamento è riconosciuto in alternativa (o in alternativa per frazioni di 
periodo) alla madre o al padre e concerne, nel limite di due mesi, i periodi di congedo 
successivi a un primo mese di congedo parentale; in base a tale elevamento, l'aliquota 
(commisurata sulla retribuzione) per il calcolo dell'indennità per congedo parentale è 
pari, limitatamente al periodo o ai periodi in oggetto, all'ottanta per cento – anziché al 
sessanta per cento, già previsto per il secondo mese, e al trenta per cento, già previsto 
per il terzo mese –.  
In conseguenza di tale novella, i periodi complessivamente fruibili con una indennità 
pari all’ottanta per cento sono dunque elevati da uno a tre mesi (sempre in alternativa 
tra i genitori e fino al sesto anno summenzionato).  
Quindi, per gli enti locali, primo mese: 100%, secondo e terzo mese: 80%  
La norma si applica ai lavoratori che hanno terminato o terminano il periodo di congedo 
di maternità o, in alternativa, di paternità, successivamente al 31 dicembre 2023 e al 31 
dicembre 2024. 

217. All’articolo 34, comma 1, primo periodo, del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e 
della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) le parole: «nel limite massimo di un mese e alla misura del 60 per cento della retribuzione nel limite massimo di un ulteriore mese, 
elevata all’80 per cento per il solo anno 2024» sono soppresse;  
b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e, per la durata massima di un ulteriore mese fino al sesto anno di vita del bambino, all’80 
per cento della retribuzione». 
218. Le disposizioni di cui al comma 217 si applicano rispettivamente con riferimento ai lavoratori che hanno terminato o terminano il 
periodo di congedo di maternità o, in alternativa, di paternità, di cui rispettivamente al capo III e al capo IV del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, 
successivamente al 31 dicembre 2023 e al 31 dicembre 2024. 

 

Decontribuzione di lavoratrici 219 Il comma 219 reca nuove disposizioni in materia di decontribuzione di lavoratrici madri. 



 

madri Le lavoratrici devono essere madri di due o più figli e l’esonero contributivo spetta fino 
al mese del compimento del decimo anno di età del figlio più piccolo; a decorrere 
dall’anno 2027, per le madri di tre o più figli, l’esonero contributivo spetta fino al mese 
del compimento del diciottesimo anno di età del figlio più piccolo.  
Per gli anni 2025 e 2026 l’esonero di cui al presente comma non spetta alle lavoratrici 
beneficiarie di quanto disposto dall’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 
2023, n. 213. 
Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge, con decreto ministeriale, 
sono disciplinate le modalità attuative di quanto previsto e, in particolare, la misura 
dell’esonero contributivo, le modalità per il riconoscimento dello stesso e le procedure 
per il rispetto del limite di spesa di cui al primo periodo. 

219. Alle lavoratrici dipendenti, a esclusione dei rapporti di lavoro domestico, nonché alle lavoratrici autonome che percepiscono almeno 
uno tra redditi di lavoro autonomo, redditi d’impresa in contabilità ordinaria, redditi d’impresa in contabilità semplificata o redditi da 
partecipazione e che non hanno optato per il regime forfetario, è riconosciuto, a decorrere dall’anno 2025, nel limite di spesa di 300 
milioni di euro annui, un parziale esonero contributivo della quota dei contributi previdenziali per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti a 
carico del lavoratore. Le lavoratrici di cui al primo periodo devono essere madri di due o più figli e l’esonero contributivo spetta fino al 
mese del compimento del decimo anno di età del figlio più piccolo; a decorrere dall’anno 2027, per le madri di tre o più figli, l’esonero 
contributivo spetta fino al mese del compimento del diciottesimo anno di età del figlio più piccolo. Per gli anni 2025 e 2026 l’esonero di cui 
al presente comma non spetta alle lavoratrici beneficiarie di quanto disposto dall’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2023, n. 
213. L’esonero contributivo di cui al presente comma spetta a condizione che la retribuzione o il reddito imponibile ai fini previdenziali non 
sia superiore all’importo di 40.000 euro su base annua, salvo quanto disposto dal comma 220. Resta ferma l’aliquota di computo delle 
prestazioni pensionistiche. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità attuative di quanto previsto 
dal presente comma e, in particolare, la misura dell’esonero contributivo, le modalità per il riconoscimento dello stesso e le procedure per 
il rispetto del limite di spesa di cui al primo periodo. 

 

Esclusione dal reddito 
imponibile dei fringe benefits 
(welfare integrativo) 

390-391 

I commi 390 e 391 prevedono, limitatamente ai periodi d’imposta 2025, 2026 e 2027, 
una disciplina più favorevole in materia di esclusione dal computo del reddito 
imponibile del lavoratore per i beni ceduti e i servizi prestati al lavoratore medesimo 
(fringe benefits). 
Il regime transitorio è identico a quello previsto per il periodo d’imposta 2024.  
Il regime transitorio più favorevole consiste: nell’elevamento del limite di esenzione 
suddetta da 258,23 euro (per ciascun periodo d'imposta) a 2.000 euro per i lavoratori 
con figli fiscalmente a carico e a 1.000 euro per gli altri lavoratori; nell’inclusione nel 



 

regime di esenzione (nell’ambito del medesimo unico limite) delle somme erogate 
direttamente dal datore di lavoro, o rimborsate dal medesimo al lavoratore, per il 
pagamento delle utenze domestiche del servizio idrico integrato, dell’energia elettrica e 
del gas naturale e delle spese per il contratto di locazione dell’abitazione principale 
ovvero per gli interessi sul mutuo relativo all’abitazione principale. 
Le esenzioni riconosciute ai sensi del regime transitorio in esame concernono anche la 
base imponibile della contribuzione previdenziale. 

390. Per i periodi d’imposta 2025, 2026 e 2027, in deroga a quanto previsto dall’articolo 51, comma 3, prima parte del terzo periodo, del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non concorrono a formare 
il reddito, entro il limite complessivo di 1.000 euro, il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati ai lavoratori dipendenti, nonché le somme 
erogate o rimborsate ai medesimi lavoratori dai datori di lavoro per il pagamento delle utenze domestiche del servizio idrico integrato, 
dell’energia elettrica e del gas naturale, delle spese per la locazione dell’abitazione principale o per gli interessi sul mutuo relativo 
all’abitazione principale. Il limite di cui al primo periodo è elevato a 2.000 euro per i lavoratori dipendenti con figli, compresi i figli nati 
fuori del matrimonio riconosciuti e i figli adottivi, affiliati o affidati, che si trovano nelle condizioni previste dall’articolo 12, comma 2, del 
citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986. I datori di lavoro provvedono all’attuazione del 
presente comma previa informativa alle rappresentanze sindacali unitarie laddove presenti. 
391. Il limite di cui al comma 390, secondo periodo, si applica se il lavoratore dipendente dichiara al datore di lavoro di avervi diritto, 
indicando il codice fiscale dei figli. 

 

Adeguamento della disciplina 
dell’addizionale regionale 
IRPEF alla nuova disciplina 
dell’IRPEF 

726-729 

I commi 726-729 prevedono il differimento al 15 aprile 2025 dei termini per la modifica, 
da parte delle regioni, degli scaglioni e delle aliquote dell’addizionale regionale 
sull’imposta sui redditi per l’anno 2025, 2026 e 2027 in considerazione della modifica 
degli scaglioni dell’IRPEF. 

726. Al fine di garantire la coerenza della disciplina dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle persone fisiche con la nuova 
articolazione degli scaglioni di reddito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche prevista dall’articolo 11, comma 1, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, il termine stabilito dall’articolo 50, 
comma 3, secondo periodo, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, per modificare gli scaglioni e le aliquote applicabili per 
l’anno di imposta 2025, è differito al 15 aprile 2025. 
727. Nelle more del riordino della fiscalità degli enti territoriali, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono 
determinare, per i soli anni di imposta 2025, 2026 e 2027, aliquote differenziate dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle 
persone fisiche sulla base degli scaglioni di reddito previsti dall’articolo 11, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, vigenti fino alla data di entrata in vigore della presente legge. Per il 
solo anno di imposta 2025, il termine per approvare gli scaglioni di reddito e le aliquote di cui al primo periodo del presente comma è 
fissato al 15 aprile 2025. 



 

728. Qualora le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano non approvino entro i termini stabiliti la legge modificativa degli 
scaglioni e delle aliquote, per gli anni di imposta 2025, 2026 e 2027, l’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle persone fisiche si 
applica sulla base degli scaglioni di reddito e delle aliquote già vigenti in ciascun ente nell’anno precedente a quello di riferimento. 
729. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il 15 maggio 2025, provvedono alla trasmissione dei dati rilevanti per 
la determinazione dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle persone fisiche per l’anno 2025, prevista dall’articolo 50, comma 
3, quarto periodo, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, ai fini della pubblicazione nel sito internet di cui all’articolo 1, comma 
3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. 

 

 

Adeguamento della disciplina 
dell’addizionale comunale 
IRPEF alla nuova disciplina 
dell’IRPEF 

750 

Il comma 750 prevede il differimento al 15 aprile 2025 dei termini per la modifica, da 
parte dei Comuni, degli scaglioni e delle aliquote dell’addizionale comunale sull’imposta 
sui redditi per l’anno 2025, 2026 e 2027 in considerazione della modifica degli scaglioni 
dell’IRPEF. 

750. Al fine di garantire la coerenza della disciplina dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche con la nuova 
articolazione degli scaglioni di reddito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche prevista dall’articolo 11, comma 1, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in deroga all’articolo 1, comma 169, 
primo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all’articolo 172, comma 1, lettera c), del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, i comuni per l’anno 2025 modificano, con propria deliberazione, entro 
il 15 aprile 2025, gli scaglioni e le aliquote dell’addizionale comunale in conformità alla nuova articolazione prevista per l’imposta sul 
reddito delle persone fisiche. 

 


